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Reichlin 
ta l'assurdità di una legge fi
nanziaria che ci inchioda per 
mesi in Parlamento come se ca
scasse il mondo: a discutere su 
come ridurre il fabbisogno da 
120 a HO mila miliardi mentre 
ci si impedisce di vedere la fo
resta, cioè come cominciare a 
qualificare seriamente l'insie
me della spesa statale (400 mila 
miliardi); che ci costringe a 
questa lotta defatigante su co
me recuperare mille miliardi di 
drenaggio fiscale per poi ri
prenderseli ad abbondanza con 
l'aumento dei contributi sociali 
e con la nuova tassa comunale». 
•E questo mentre un'altra par
te del paese non sa più dove 
mettere i soldi, tanto che la 
somma di depositi, titoli, azioni 
e obbligazioni supera ormai di 
molto il milione di miliardi. E 
tutta questa ricchezza finanzia
ria non paga quasi nulla». 

Eluso quindi il problema 
fondamentale di qualificare 
l'insieme della spesa e delle en
trate, ecco allora una finanzia
ria che invece di riformare i 
meccanismi clientelar!' e ineffi
cienti dell'intervento pubblico 
(per erogare mille lire lo Stato 
ne spende settecento), cerca di 
soppiatto — e per risparmiare 
una manciata di quattrini — di 
smantellare l'intero sistema 
della solidarietà sociale. Tor
niamo all'Eca. 

E allora Reichlin è tornato 
alla domanda di fondo: quale 
sia la ragione per cui non si rie
sce ad invertire un indirizzo 
che chiaramente non regge più 
e si avvita su se stesso; e perché 
assistiamo invece ad una sorta 
di schizofrenia («tipico il di
scorso del compagno Manca») 
con la sempre più diffusa con
sapevolezza che bisognerebbe 
affrontare i nodi strutturali e i 
vincoli che soffocano lo svilup
po ma insieme, al dunque, con 
I impossibilità di costruire un 
minimo di confronto politico 
costruttivo. 

L'ostacolo politico è rappre
sentato dal pentapartito in 
quanto governo eterogeneo e 
spartitorio che perciò naviga a 
vista ed è incapace di vere scel-
te, pena la crisi. Altro che go
vernabilità e decisionismo. «È 
questo ormai — ha insistito 
Reichlin — il tema all'ordine 
de] giorno della vita politica 
nazionale. Gli scambi di insulti 
tra socialisti, democristiani e 
repubblicani sono solo il rifles
so di una crisi non episodica ma 
strategica di questo tipo di go
verni. Ma tutte le forze respon
sabili dovrebbero cominciare a 
valutare meglio anche il peso 
che ormai esercita sulla vita na
zionale e sui partiti di governo 
il coagularsi di un nuovo poten
te blocco dì interessi. Perché 
non è vero che tutti siamo dan
neggiati dal dissesto delio Sta
to; e che ci dividiamo tra una 
sinistra un po' più sprecona e 
una destra un po' più rigorosa e 
austera. La verità è che il debi
to pubblico è anche ricchezza 
privata, e che coloro che incas
sano gli interessi non sono gli 
stessi che li pagano. E chi li pa
ga se non coloro che sostengono 
le entrate dello Stato, cioè i la
voratori, e coloro che adesso 
vengono addirittura costretti a 
rinunciare ai servizi sociali?.. 

Qui Alfredo Reichlin ha af

frontato le ragioni del tclamo-
roso paradosso» dell'aumento 
impressionante dei profitti, 
della Borsa, dei Fondi d'inve
stimento mentre lo stato della 
cosiddetta Azienda Italia si ag
grava. E stata la scelta politica 
ed economica essenziale di que
sti anni: scartata la via della ri
forma e del governo delle ri
strutturazioni secondo un pia
no nazionale, il pentapartito 
preferì per ragioni internazio
nali (la politica di Reagan, il 
dollaro forte) ma anche per ag
girare le sue interne contraddi
zioni, far leva su due strumenti 
tanto invisibili e indiretti 

Guanto sconvolgenti: la frusta 
el cambio e gli alti tassi d'inte

resse per costringere le imprese 
a ristrutturarsi in modo quasi 
malthusiano. Il risultalo è che 
le imprese hanno ritrovato con
dizioni di profittabilità ma ab
bassando il loro punto di equi
librio a livelli di produzione più 
bassi: Borsa alle stelle ma cre
scita quasi zero; torna il profit
to ma con minor produzione e 
minor numero di occupati. 

E, come in tutte le crisi, da 

3uesta fase di riorganizzazione 
el sistema economico e finan

ziario stanno uscendo vincitori 
e vinti. Il bilancio pubblico non 
ha quasi più nulla a che vedere 
con la funzione redistributiva 
verso il basso che fu tipica del 
vecchio Welfare State. Ed è dif
ficile risanarlo, questo bilancio, 
»perché lo Stato crea una enor
me ricchezza e liquidità finan
ziaria che cerca impieghi alme
no pari o superiori ai tassi del 
debito pubblico e da qui il cir
colo vizioso: più aumentano i 
profitti da speculazione e più 
Goria alza i tassi sui Bot per 
non rimanere senza soldi; così 
una massa crescente di liquidi
tà va alla ricerca di impieghi 
sempre più redditizi, ma così 
l'economia di carta si mangia 
l'economia reale». E Reichlin 
ha indicato due conseguenze 
politico-sociali di questo giro 
vizioso. La prima: non bastano 
le tasse per coprire il deficit, bi
sogna cominciare a smantellare 
lo Stato sociale e quindi colpire 
sempre più la povera gente. La 
seconda: lo Stato, promuoven
do con i suoi debiti il rialzo dei 
tassi d'interesse, mette di fatto 
fuori mercato la grande massa 
di imprese che non fanno pro
fitti abbastanza elevati ed han
no scarsa capacità di raccolta 
diretta di risparmio per inve
stimenti. «Il rìschio, a questo 
punto, è che si indebolisca uno 
dei punti di forza tradizionali 
ed originali del nostro modello 
di industrializzazione e che ad 
un'impresa piccola e media più 
fragile si contrapponga una im
presa maggiore risanata sì sul 
piano finanziario ma caratte
rizzata da una ridotta propen
sione a produrre*. 

«Senza fare troppa dietrolo
gia», Reichlin ha visto su questo 
sfondo «il delinearsi di un nuo
vo accordo tra De e grande ca
pitale, il quale — è vero — non 
è più disposto a concedere dele
ghe a questo o a quel partito (e 
qui è la differenza con il passa
to), ma cerca una polizza di as
sicurazione di fronte ad una 
possibile crisi del pentapartito 
e al problema di che cosa viene 
dopo». «Non so — ha soggiunto 
— se si pensi o ci si illuda di 
ripetere l'operazione neocen
trista tentata da De Mita 
nell'83.1 segni però ci sono: il 

discorso di Agnelli a Torino, 
l'ingresso del banchiere cattoli
co Bazoli nella Gemine, Io 
scambio con il "Corriere della 
Sera" da un lato e dall'altro la 
porta aperta dall'In alla Fiat 
sul pascolo gigantesco delle te
lecomunicazioni. Se questa è la 
tendenza vedo tempi duri e dif
ficili; ma vedo anche un nuovo 
terreno, potenzialmente più 
aperto per ciò che riguarda le 
idee, i programmi, le forze che 
sarebbe possibile riorganizzare 
in alternativa a questo perico
loso blocco di interessi conser
vatori. Ci pensino bene i com
pagni socialisti ed anche gli 
amici de che si ispirano ancora 
al cattolicesimo popolare e so
ciale». «La necessita di costrui
re il processo politico e pro-
§ rammarico di una alternativa 

emocratica — ha concluso Al
fredo Reichlin — sta maturan
do sotto la pelle del Paese: può 
maturare anche un'alternativa 
di destra. Questo dipende an
che da noi: dalla capacità no
stra di dare a questa costruzio
ne tutto il respiro, ma anche 
tutta l'attualità che viene dal 
giungere al pettine di nuovi di
lemmi reali e di grandi nodi po
litici, economici e sociali». 

Giorgio Frasca Polare 

Berlusconi 
visivi, sia pure privati. Ed i pro
grammi sono questi: dieci ore 
di giochi settimanali assortite 
da grandi spettacoli di varietà 
quali «La vita è bella» tutti i 
giorni dalle 19,30 alle 20,30 
(domenica esclusa) e «Viva le 
donne» ogni sabato sera. Qual
che «campione» di quest'ultimo 
spettacolo ha fatto mormorare 
ai colleghi vicino a me che gli 
analoghi spettacoli della tv 
francese sono «roba da educan
de». E probabilmente è vero. 

Secondo pilastro di «Canale 
5>: i film. Berlusconi ha già an
nunciato grandi riprese come 
«La febbre del sabato sera», «Il 
postino suona sempre due vol
te», «Il laureato» e così via. Ma il 
piatto forte berlusconiano sarà 
costituito da due filmati televi
sivi a puntate di cui egli si è 
assicurato l'esclusiva per la 
Francia; «Flamingo road» e 
«Arabesco». Due lunghe storie 
— egli ha detto — il cui succes
so negli Stati Uniti «ha già su
perato quelli di "Dallas" e di 
"Dinasty"», questi ultimi del 
resto già programmati dalla tv 
francese di Stato. Terzo tele
film a successo e a puntate, già 
diffuso in quaranta paesi, il te
desco «Ispettore Derrick*. 

Per finire, ogni sera dopo le 
22,30 avventura con «Jona
than*, scienza con «Big bang*, 
arte con «Andiamo al cinema*, 
musica con due concerti dalla 
Scala di Milano e, come abbia
mo già detto, un grande show 
del sabato sera, un tantino 
«osé». 

Per gli italiani tutto ciò è in 
gran parte noto ma per i fran
cesi — la cui televisione è rima
sta una delie più puritane 
d'Europa, come ai tempi in cui 
la signora De Gaulle, prima da
ma di Francia, protestava col 
Generale per una scollatura 
troppo generosa — sarà uno 
choc. E tante lettere di prote
sta, magari ipocrite ma piene di 
buoni sentimenti per un gio
ventù che rischia di essere tur

bata nei suoi sonni dai film e. 
dagli spettacoli di Berlusconi, 
pioveranno su «La cinq» per la 
gioia dei suoi programmatori. 

Intanto la lotta su questa ir
ruzione del privato continua. 
Nella sola giornata di ieri il 
Consìglio di Stato ha registrato 
quattro ricorsi contro Berlu
sconi e la sua tv; uno da parte 
della Federazione nazionale del 
cinema francese, secondo cui il 
governo non ha rispettato nes
suna delle regole da lui stesso 
fissate per le tv di Stato e pri
vate permettendo a »La cinq» 
tutto ciò che non è permesso 
alle altre, un secondo firmato 
dall'ente preposto al collega
mento tra le industrie cinema
tografiche, un terzo dalla So
cietà degli autori e compositori 
drammatici e un ultimo dalla 
Clt (Compagnia lussemburghe
se di televisione). 

Tutti, più o meno, accusano 
il governo di «favoritismi inde
gni» nei confronti di Berlusco
ni, di violazione della legge sul
la Comunicazione relativa al 
•pluralismo del paesaggio au
diovisivo», di non rispetto della 
sacrosanta percentuale di film 
di produzione o coproduzione 
francese, di illecita libertà pub
blicitaria e così via. 

Nella loro conferenza stam
pa Berlusconi e soci hanno fin
to di ignorare questo torrente 
di ricorsi, di processi che non 
sono alle intenzioni ma ai me
todi, augurandosi reciproca
mente «buona fortuna». E ne 
hanno bisogno di qui al 20 feb
braio allorché Parigi, Bor
deaux, Marsiglia, Lione e Tolo
sa dovrebbero cominciare a ri
cevere «La cinq»; altrimenti si 
dovrà rinviare e allora potreb
bero essere guai a non finire, 
col rischio di contratti non ri
spettati, di impegni non man
tenuti, e di una televisione che 
fiotrebbe finalmente vedere la 
uce con un altro governo molto 

meno «amico» di questo gover
no socialista ormai al termine 
della sua carriera. 

Augusto Pancaldi 

Un impero 
ciò consolidato del 1984 (cer
tificato dolio famosa Arthur 
Andersen & Co; quindi confe
zionato come si deve) emerge 
che il suo volume d'affari am
montavo a 1.127,9 miliardi co
perto per i 4/5 dalla attività 
televisiva, editoriale e pubbli
citaria. Il resto è suddiviso tra 
edilizia (che solo cinque anni 
fa costituiva ancora l'attività 
prevalente), assicurazioni (la 
Mediolanum), attività finan
ziarie (con Programma Italia) 
e qualche puntatina nell'elet
tronica (con la Italware per fa
re programmi e la Elettronica 
industriale). 

I ricavi dal settore televisivo 
ammantavano a 1.060 miliardi 
contro i 75 miliardi dalla edili
zia e i 74 dalla finanza. Gli uti
li sono stati consistenti: 305 
miliardi il margine operativo 
che scende a 75 miliardi dopo 
aver pagato le tasse e accanto
nato per investimenti e nuove 
attività. Per il 1985 la Finin-
vest prevede che il suo giro 
d'affari salirà a duemila mi
liardi, 1.275 dei quali dalle at
tività televisive. 

Ma che posto occupa la Fi-
ninvest, la holding finanziaria 
di Berlusconi, nel panorama 

dei principali gruppi privati? 
Se prendiamo sempre i risul
tati 1984, è settima per fattu
rata dopo Fiat, Montedison, 
Olivetti, Pirelli, Snia, Falck, 
immediatamente seguita da 
Buitoni e Mondadori. Se consi
deriamo, invece, gli utili in 
rapporto al fatturato la Finin-
vest con l'8,2% riesce a piaz
zarsi al primo posto seguito 
dalla Olivetti (7,9%) e dalla 
Snia (5,9%). 

Come ha fatto in poco meno 
di un decennio un semiscono
sciuto imprenditore edile a co
struire il suo castello di tv, car
ta stampata e finanza? Di ri
tratti di un -vincitore» ne sono 
stati pubblicati molti, forse il 
più completo è uscito su -Il 
Mondo: 

Nato 49 anni fa, laureatosi 
in legge con una tesi sulla pub
blicità (un vecchio pallino a 
quanto pare) che ottenne an
che un premio, Silvio Berlusco
ni debuttò negli affari come 
imprenditore edile negli anni 
60 a Milano. La sua prima so
cietà è stata la Edilnord nella 
quale era socio importante il 
titolare della Banca Rasininel
la quale il padre di Silvio lavo
rava come direttore generale. 
Le prime iniziative non furono 
granché brillanti: un centro re-
sidenziario a Brugherio, un 
mezzo fiasco. L'unica cosa de
gna di nota è che fin da allora 
voleva costruire non palazzine, 
ma vere e proprie •città satel
lite' sia pure m miniatura nel
lo stile del nord Europa. E l'i
dea che segnerà il suo primo 
successo: la costruzione di Mi
lano 2 a Segrate. 

I lavori cominciarono nel 
1970 e le vicende di questo cen
tro residenziale per la media 
borghesia emergente che vole
va privacy ed •esclusività» so
no costellate di piani regolato
ri che cambiano, di tira e molla 
con la Regione e persino con il 
consiglio superiore dei lavori 
pubblici. Vicende frequenti, 
quando si tratta di costruzioni. 
Così come appare •normale» 
nel mondo degli affari che si 
stringano contatti con il mon
do della politica. Soprattutto 
se gli affari debbono ancora ve
dere la luce. 

Berlusconi non è uomo dal 
lesinare i contatti. Il suo fee
ling con Craxi e i socialisti mi
lanesi è arcinoto. Ma egli non 
disdegna affatto di prendere 
contatto con i democristiani. E 
con la stessa aria di dire: met
tiamoci lo zampino, qualche 
coso di utile uscirà fuori, fa 
iscrivere il suo nome nella Usta 
P2. Il suo gran darsi da fare 
riesce persino — verità o leg
genda? — o deviare qualche li' 
nea aerea perché Milano 2 sor
ge vicino all'aeroporto di Lina-
te e il via vai di aerei a bassa 
quota è un handicap notevole 
peripotenzialiacquirer. 'che 
vogliono verde e quiete. 

Come che sia, Milano 2 si 
trasforma in un 'cavallo di 
Troia» attraverso il quale lo 
sconosciuto Silvio Berlusconi 
entra nel fortilizio del grande 
•business». La piccola banca 
Rasini non può bastare, natu
ralmente. Anzi, lo stesso Rasi
ni era stato liquidato come so
cio della Edilnord prima anco
ra di posare il primo mattone 
di Milano 2. Il fatto è che Ber
lusconi era riuscito ad avere il 
sostegno del Monte dei Paschi 
di Siena, stringendo un roD~ 

porto preferenziale con Gio
vanni Cresti, il quale dal 1970 
al '79 erogò mutui fondiari al 
tasso del 9-9,5% perché si fi
dava del fiuto di quel giovanot
to milanese, 

Il salto di qualità, tuttavia, é 
avvenuto con le televisioni pri
vate. Nel 1978 investi un mi
liardo in Telemilano, una tv lo
cale via cavo. Edo allora in poi 
non si è più fermato. La sua 
idea forza in questo campo è 
stata la pubblicità (sì, proprio 
il vecchio pallino universita
rio). Cioè: mettere a disposi
zione delle imprese che voglio
no reclamizzarsi un veicolo 
molto più ampio ed efficace 
dei giornali e molto più dispo
nibile dello Rai-Tv. 

Da Telemilano a •Canate5», 
poi la scalata a tutte le princi
pali reti private. Con i soldi di 
chi? Con denari presi a presti
to, ma anche trovati ricorren
do a escamotage che denotano 
una fantasia finanziaria -sin-
doniana*. Sintomatico è come 
prese •Italia 1» a Rusconi, nel 
1983 pagandola 32 miliardi. 
Per coprire il costo Berlusconi, 
attraverso la sua diramazione 
finanziaria 'Programma Ita
lia», raccolse 47 miliardi rivol
gendosi a ornilo risparmiatori, 
facendosi aiutare dal 'Giorna
le» di Montanelli già controlla
to dalla Fininvest. Erano an
cora gli anni del *porta a por
ta», e senza dubbio in questo 
tipo di attività finanziarie pa
rallele, semisommerse, Berlu
sconi si è distinto ed è l'unico 
ad essere sopravvissuto. 

L'ultima operazione finan
ziaria è stata annunciata pro
prio ieri: la costituzione di una 
società di factoring tra Ifitalia 
(Banca nazionale del lavoro) e 
la Mediolanum (Fininvest). 
Essa riscatterà i crediti dei 
fornitori del gruppo Fininvest 
e successivamente anche i cre
diti delle società del gruppo 
verso i clienti. Insomma, una 
sorta di polmone finanziario 
garantito dalla più grande 
banca italiana, che è anche 
una banca pubblica: la Bnl. 

Ma questo impero che cresce 
quali punti deboli ha? Il prin
cipale è nell'edilizia. Milano 3, 
l'altro quartiere satellite, non 
si è rivelato un successo come 
Milano 2. Questa battuta d'ar
resto Berlusconi cerca di com
pensarla con il lancio del cen
tro commerciale 'Il Girasole» 
di Milano Lacchiarella. 

Ci sono, poi, due interroga
tivi che riguardano le 'regole 
del gioco* la frenetica corsa ad 
accaparrarsi pubblicità in 
strenua concorrenza con la Si-
pro, e la gestione di reti nazio
nali televisive per spezzare il 
monopolio della Rai, Berlusco
ni ha utilizzato spregiudicata
mente tutti i margini consenti
ti in una terra di nessuno dal 
punto di vista legale. Egli ri
sponde come gli americani: gli 
affari sono affari e non si guar
da in faccia a nessuno. La que
stione. dunque, passa alte for
ze politiche. 

L'altra debolezza riguarda 
l'esposizione verso le banche. Il 
rapporto tra debiti e capitale 
proprio investito è di 3 a uno. 
Senza dubbio troppo elevato. È 
vero che, finché la Ftninvest 
continuerà a fare tanti profit
ti, avrà i fondi necessari per 
pagare i creditori. Ma in tal ca
so, la condizione è che questa 
corsa forsennata non abbia 
mai fine: che egli trovi sempre 

banchieri disponibili a conce
dergli prestiti o a stringere ac
corai, politici amici collocati in 
altissimo loco; una legislazione 
carente che lo lasci scorazzare 
nella terra di nessuno; e che la 
suo 'fantasia» non si esaurisca 
mai. Siluio Berlusconi non si 
può mai rilassare. E condan
nato a fare lo scattista. Finché 
si tratta di correre i 100 metri 
va bene. Ma per durare occorre 
il passo. 

Stefano Cingofani 

Dispense 
Cane Nero, 'dal grande cap
pello e dallo scudiscia» che in 
• Uomini e no» di Vittorini lan
cia cani famelici contro il par
tigiano Giulaj. Era una perce
zione esatta. Quando molti an
ni dopo quei mercenari parla
rono, raccontarono che erano 
alcuni ex-nazisti delle SS, un 
repubblichino della X Mas, gli 
altri 'paras» francesi speciali
sti delle torture in Algeria. 
Gente insomma che veniva da 
•Corpi speciali». 

All'argomento (•Corpi di 
élite, uomini, armi, reparti 
speciali») l'Istituto geografico 
De Agostini, una casa editrice 
seria, dedica ora una enciclo
pedia. Ho scorso i primi due 
fascicoli freschi di edicola e 
più andavo avanti più ho sen
tito il segno di una antica offe
sa alla ragione: a causa della 
confusione storica, dell'ispira
zione culturale (si fa per dire), 
dell'intento commerciate. La 
prima dispensa è un ammicca
mento ingannevole poiché 
mette insieme •Corpi speciali* 
antiterroristi (che sono una 
cosa a sé), i soldati itatiani in 
Libano, i paracadutisti inglesi 
nelle Falkland. Ma nel secondo 
la maschera comincia già a va
cillare. Vi si legge la storia — si 
fa sempre per dire — della Le
gione straniera che affrontò 
•epicamente* i •Viet-Minh», 
delta SS Panzer Hitlerjugend 
che fece •vacillare» gli alleati 
in Normandia, dei •Cavalieri 
del cielo* che nella valle viet
namita di la Drang •esauriro
no in trenta secondi la metà 
dei loro razzi» cosi che 'nessu
no dei nemici rispose alla spa
ratoria». Lo professionalità, 
perbacco, è professionalità e 
ha come ingredienti non solo le 
armi sofisticate, ma l'uomo: 
•riflessi, rapidità di decisione, 
coraggio, determinazione*. 
Qualità che si acquistano 
quando *la missione è combat
tere» e il 'dovere: vincere». Il 
che consente di 'guardare alla 
morte* (la toro o quella degli 
altri?). 

Anche qui mi è tornato in 
mente qualcosa del passato. E 
infatti la serie annuncia l'alta 
professionalità del Corpo spe
ciale X Mas di Valerio Borghe
se, e dovremmo leggere di come 
si impicca un civile e un parti
giano. Ma non sarà cosi L'ope
ra — e» spiega l'editore — vuo
le narrare solo di individui che 
•hanno scelto il rischio come 
mestiere*, • senza distinzioni 
di bandiere e di ideologie», 
•senza dare spazio alle compli
cate e controverse interpreta
zioni» sul perché di un conflit
to. Il Corpo speciale delle SS 
ha assassinato milioni di ebrei? 

Cosa c'entra? My Lai venne ra
sa al suolo e i suoi abitanti uc
cisi uno ad uno da reparti spe
ciali statunitensi? Non è que
sta la sede per parlarne. Noi 
seguiremo questi •professioni
sti indomiti* — siano SS, Ma-
rines, Gurka, Brandeburghesi, 
Legionari, Paras, Mercenari, 
ecc. — nel dettaglio delle loro 
operazioni, illustrando nei mi
nimi particolari le toro armi e 
le loro singole emozioni -nelle 
vittorie e nelle sconfitte, nella 
gloria e nella tragedia*. 

Non si confonda, beninteso. 
Non c'è la guerra come espres
sione vitalistica, gaudio con
vulso, ampliamento dell'Io, 
fremito voluttuoso contro 
un'esistenza monotona, trion
fo e apoteosi collettivi, secondo 
una certa tradizione letteraria 
indigena. Queste sono roman
ticherie, adombrano l'editore e 
il curatore, che è poi, con qual
che sorpresa, Arrigo Petacco. 
Qui la violenza si sublima, l'e
roismo si distilla nella sua es
senza. 1 segreti, gli stratagem
mi «o volte romanzeschi; le 
tecniche di addestramento di 
questi professionisti della 
guerra, vengono divulgati per
ché si apprenda come si può 
«trasformare un giovane bor
ghese (pensiamo che Petacco, 
volesse dire in abiti borghesi. O 
allude ad una classe, una casta 
superiore?) in una macchina 
bellica capace di superare i più 
impensabili test di sopravvi
venza», ovviamente per poter 
uccidere in qualsiasi situazio
ne. Il tutto per sole 2.200 lire la 
settimana, adesivi compresi. 

Il fine dell'opera è dunque 
virtuoso, pedagogico, preso 
dall'assillo dell'indirizzare ad 
una professione sia pure per 
eletti. Professione dura, ma ec
citante e che ti può far entrare 
nel giro dei 'personaggi emer
genti». Nel passaggio da uomo 
a macchina si diventa, infatti, 
individui 'eccezionali che fan
no la storia». Già, perché pur 
non volendo concedere nulla al 
giudizio storico, Petacco spie
ga, mescolando tutto, che % 
tempi sono di -sussulti terzo
mondisti e di terrorismo». E, 
aggiunge l'editore, questi •spe
cialisti intrepidi di missioni 
impossibili sono sovente l'ulti
ma speranza nei conflitti dei 
nostri giorni», e in ogni caso si 
deve (e si è dovuto) loro la sal
vezza del •diritto», della •li
bertà; della *vita» di interi 
popoli. 

Ho avuto, onestamente, un 
tremito di timore per la barba
rie che il messaggio contiene, 
persino al di là dei suoi umori 
grondanti di reazione. Però ho 
pensato che il vero eroe di Au
schwitz non è il comandante 
Rudolf Hòss ma la sua vittima 
ignota, che il piccolo contadino 
di un villaggio vietnamita è un 
gigante imbattibile dall'elicot
tero-cannoniera UH-ID. E 
continuo a pensare che il si
gnor Mario Rossi rappresenti 
un modello più suggestivo di 
Rombo, la cui epopea, del re-
sto, è solo di celluloide, mentre 
sul terreno le ha prese di santa 
ragione. 

Restano rabbia e l'avversio
ne per questo squallido com
mercio di veleni, per questa 
apologia della violenza, tra
sformata in merce elegante
mente confezionata. 

Romano Ledda 

Nel primo anniversario della scom
parsa di') compagno 

ALDO DEGIOVANNI 
ufi amici di lavoro del reparto Ima-
Molo lo ricordano con rimpianto e 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono lire 20 mila per l'Uni
tà. 
Genova. 21 gennaio 1986 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compjgno 

ALDO DEGIOVANNI 
l.i moglie Gilda, la figlia Paola e il 
figlio Fabio lo ricordano con immu
tato affetto e in sua memoria sotto
scrivono hre 20 mila per l'Unità. 
Genova. 21 gennaio 1986 

Nel 15-anniversariodella scomparsa 
del compagno 

LUIGI PIZZORNO 
la moglie lo ricorda con affetto e sot
toscrive per t'Unita. 
Genova. 21 gennaio 1986 

I comunisti della 12'Sezione del Pei 
sono vicini al dolore della famiglia 
Bacinoti! per la M-omparsa del caro 

CARLO 
1 funerali avranno luogo oggi alle 
ore 14 30 partendo da piazza roma-
nesi. Sottoscrivono per l'Unito. 
Torino. 21 gennaio 1986 

L'mancato ai suoi cari 

CARLO DURANDO 
di anni 72. iscritto al Pei dal 1943. La 
figlia Rosalba lo ricorda con dolore a 
tutti i compagni e amici e in sua me
moria sottoscrive lire 50.000 per l'U
nità. 

Funerali oggi^ 21 gennaio, ore 8.30. 
partendo dull'nspvdale S. Vincenzo, 
Strada S. Vincenzo 49. 
Torino. 21 gennaio 1986 

Dopo tante sofferenze è mancato 
SPARTACO STUPAZZONI 
anziano Fiat. Con dolore lo annun
ciano la moglie Armide. il figlio 
Walter con la moglie Annamaria, 
Silvana e Aldo, gli adorati nipoti. 
I funerali si svolgeranno oggi 21 
gennaio alle ore 15 30 in forma civi
le partendo da via Carosio 20. 
Torino. 21 gennaio 1986 

Nell'anniversario della nascita del 
compagno 

MICHELE FAGHERAZZI 
(Bibi) la moglie compagna Tosca Si-
viero nel ricordarlo ai compagni e 
amici sottoscrive lire 50 mila per il 
suo giornale l'Unità. 
Venezia. 21 gennaio 1986 

Nel 13* anniversario della morte del 
partigiano 

MENTORE CAMPANA 
la moglie e il figlio sempre lo ricor
dano offrendo a l'Unità lire 60 mila. 
Mantova. 21 gennaio 1986 
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Per voi automobilisti 
e utilizzatori di veico
li commerciali le fe
ste non sono finite. 
Fino al 31 gennaio, 
infatti, Qualsiasi vet
tura o veicolo com
merciale Fiat sceglia-
tefra quelli disponi
bili per pronta con
segna. farete un af

fare su tutta la linea. Tanto per cominciare, scegliendo una vettura diesel, 
esclusa soltanto la Croma avete ben 2 anni di superbollo compresi nel prez
zo* Non è che l'inizio. Perché se decidete per un acquisto rateale Sava, sco

prirete che, in un certo senso, più ve la prendete comoda col pagamento 
più risparmiate. In contanti bastano Iva e messa in strada. Per pagare c'è 
tempo: da 12 a 48 mesi con interessi tagliati del 30%. Quanto si risparmia? 
Ecco qualche esempio: su una Regata 70S, con rate costanti a 48 mesi da 
L. 386.000 caduna, potete risparmiare fino a L. 2.406.000. Su una Uno f 
DS 5P, potete risparmiare fino a L. 2.094.000. Su una Ritmo 60S,fino a & 
L 2.175.000. Su una Panda 30L,fìno a L. 1.134.000. Su un Ducato DS fur
gone. potete risparmiare fino a L 3.485.000. La festa continua con Savalea-

sing che, grazie ad una 
sensazionale riduzione 
del costo del finanzia
mento in vigore, offre 
ad Aziende, professionisti e priva' 
ti un risparmio che arriva fino a 

IL 2.500.000, Iva inclusa Avete ca
pito bene Fino al 31 gennaio le au
to di maggior successo in Europa 
vi offrono milioni di rispannio con 
i pagamenti più facili del mondo. 
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